
G
li insegnanti stanno
rendendo pubblico il
loro malessere, la fru-
strazione, l’agonia per
un mestiere che rischia-

no di non poter fare più. Ma ai ragaz-
zi chi ci pensa? Le migliaia di prof
senza posto corrispondono a decisi-
ve e deleterie sottrazioni di cultura

con il ritorno in classe. Quasi nulla
sarà più come prima. Tra quattro an-
ni, nulla.

Con una tempestività motivata
solo da esigenze contabili negli isti-
tuti tecnici, quinte classi escluse, la
cosiddetta riforma Gelmini delle su-
periori va a regime subito. Meno ore
di lingua, meno ore di diritto, di geo-
grafia, meno ore di laboratorio (sal-
vata solo la sperimentazione Mercu-
rio, poco o nulla). Di contro, e per
tutti, la rigidità sulle ore da sessanta
minuti, come se fare ore da 55 o da
50 fosse un vezzo degenere delle

scuole. In realtà, era una scelta per
contemperare le esigenze dei ragaz-
zi con i trasporti pubblici possibili: il
governo ha tagliato anche quelli.
Sicché molte scuole stanno antici-
pando l’inizio delle lezioni alle ore
8: ragazzi che hanno il loro istituto
ad un’ora da casa dovranno alazarsi
almeno alle sei e mezzo, così come
torneranno a casa oltre le tre del po-
meriggio, a tutto beneficio della for-
mazione e del merito, come direbbe
Gelmini... C’è un quesito giuridico
legato a questo cambio in corsa, per-
ché per i ragazzi che quest’anno fre-
quenteranno la seconda, terza e
quarta classe di ogni istituto tecnico
di questo si tratta: la scelta era stata
fatta su un piano di studi cambiato,
quel che è avvenuto è legittimo o le-
de il diritto allo studio?

Nei licei l’impatto sarà più soft. Si
cambia solo per le prime classi. Che
significa la sparizione della seconda
lingua (in difformità con una diretti-
va europea che indica tassativamen-
te lo studio di due lingue comunita-
rie), la riduzione a regime delle ore
di filosofia negli scientifici e di mate-
matica nei classici, la riduzione a isti-
tuto tecnico del turismo per i licei
linguistici, con meno latino e pochis-

sima matematica. Le sperimenta-
zioni tipo Brocca (35 ore) saranno
esaurite nei prossimi quattro anni.
Con l’applicazione anche nei licei
della riforma, di anno in anno, la
situazione degli insegnanti preca-
ri sarà sempre peggiore: ci saran-
no sempre meno ore complessive
per gli stessi prof.

Allora: Gelmini ha detto che ha
ereditato orde di precari dai gover-
ni precedenti, ma certo lei dall’an-
no scorso a quest’anno ha dato un
grande contributo al peggioramen-
to della vita di moltissimi nuclei fa-
miliari.

Ultimo capitolo in grande peg-
gioramento sta nei bilanci familia-
ri. Quest’anno visto l’ulteriore as-
sottigliamento dei fondi alle scuo-
le (che potranno progettare poco
o nulla e rimarrà intatta l’assenza
cronica di carta igienica, carta per
fotocopie, toner e quant’altro) ai
genitori sono stati chiesti dei contri-

buti volontari tra i cento e i duecen-
to euro: le famiglie non sono, in
punta di diritto, obbligate a pagar-
li anche se il conto corrente gli vie-
ne presentato al momento del-
l’iscrizione. La scuola dà meno, ma
chiede di più. ❖
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«LedichiarazionidellaGelminidurantelaconferenzastampadescrivonounascuola
perfetta, fattadi rigore,merito,qualità, investimentiechipiùnehapiùnemetta.Purtroppo
la situazione che fra pochesettimane si paleseràdavanti agli occhi di noi studenti ènetta-
mente diversa». Lo afferma la Rete degli sudenti.
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